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1) Progetto “Ginnastica dolce”. È stato finanziato dalla Fondazione Cassa di Risparmio
di Modena il progetto “...e continuiamo a stare in equilibrio”; grazie a questo contributo
anche quest'anno possiamo offrire ai nostri utenti un corso di ginnastica dolce. Elemento di
forza del progetto è il consolidamento dell'esperienza dello scorso anno che prevede
l'inserimento del gruppo dei nostri utenti in gruppi più ampi di persone che non presentano
disabilità e che non frequentano la nostra associazione, contribuendo, così, a superare lo
stigma e a favorire l'integrazione sociale.
2) Palagano: il terzo anno delle vacanze estive a Casa Mariano. Un'altra estate,
quest'anno, a Casa Mariano, tanti ospiti si sono alternati in turni settimanali, dall'inizio di
luglio alla seconda metà di agosto. Un soggiorno graditissimo a tutti, un clima sereno, che ha
favorito ricche relazioni umane. Gradite e arricchenti sono state anche le visite di altri gruppi
che sono venuti a trovarci in montagna e hanno condiviso con noi l'esperienza del soggiorno
(un gruppo di un'associazione di Ferrara, un gruppo di Pavullo, un gruppo di Idee in
Circolo.....). Fruttuosa è stata la collaborazione degli “utenti esperti” che hanno collaborato
con i volontari e gli operatori nella gestione dei turni di soggiorno. Abbiamo raccolto nella
sezione “Pensieri e parole” le testimonianze e le riflessioni degli ospiti di Palagano, spesso
suggestive, sempre molto interessanti come documentazione di un'esperienza vissuta.
3) Settimana della salute mentale. Si è tenuta a Modena, quest'anno, la prima Settimana
della Salute Mentale; molti gli interventi e le iniziative di vario genere: lezioni magistrali,
spettacoli musicali, teatro, mostre, dibattiti, sport, ecc. Le lezioni magistrali hanno affrontato
temi di grande interesse per le politiche di gestione e promozione della salute mentale
(interazione tra disturbi mentali e malattie fisiche, malattia mentale e mass media, uso e
abuso della diagnosi psichiatrica, salute mentale e lavoro, riabilitazione e residenzialità, solo
per citarne qualcuno). Le iniziative si sono svolte, oltre che a Modena, in tutti i centri più
importanti della Provincia. La nostra Associazione, Idee in Circolo e Social Point hanno
gestito, all'interno della settimana, alcune iniziative (teatro, spettacoli, dibattiti, oltre alla
giornata delle Parole Ritrovate). L'incontro nazionale delle Parole Ritrovate che si è tenuto a
Modena per il terzo anno consecutivo, e che ha impegnato l'ultimo giorno della Settimana
della Salute Mentale, ha avuto come tema “La crisi: la crisi mi ha portato al cambiamento, il
cambiamento mi ha portato alla
crisi”. Rimandiamo, per questo
evento, alla sezione “Il tema del
numero” di questo giornalino.
4) Il canto degli alberi. La
nostra Associazione ha partecipato,
assieme all’Associazione Idee in
Circolo e l’Istituto d’Arte Venturi,
al laboratorio “Il canto degli
alberi”, curato dal Social Point. Il
laboratorio è stato collocato
all’interno del programma del
Festivalfilosofia sulla natura; si è
svolto il 17 e il 18 settembre 2011
nel cortile del Melograno dell’Istituto Venturi. Attiva la partecipazione dei cittadini, in
particolare dei bambini; suggestiva, in un’atmosfera surreale, la performance finale con la



lettura di testi da parte dei partecipanti
5) Incontro Nazionale delle Parole Ritrovate a Trento (6,7,8 ottobre 2011 ). Anche
quest'anno una folta rappresentanza di Modenesi (oltre alla nostra Associazione ne hanno
fatto parte l'Associazione Idee in Circolo e Social Point) ha partecipato all'ormai tradizionale
appuntamento annuale (quest'anno è stato il 12°) che la rete/movimento delle Parole Ritrovate
tiene a Trento, la città dove si è formata.
6) Spettacolo teatrale l'”Odissea”. Grande successo della seconda rappresentazione
teatrale dello spettacolo “L'Odissea” allestito dalla nostra Associazione: dopo la “prima” di
maggio scorso, anche lo spettacolo del 24 ottobre (all'interno della settimana della salute
mentale) ha visto, come allora, lo stesso Teatro dei Segni pieno (vedi l'articolo a pag. 5).
7) I Laboratori attivati quest'anno:
Lunedì pomeriggio

Laboratorio di Musica (Mario)
Laboratorio di Informatica (Luca)

Martedì mattina
Laboratorio di Informatica (Luca), integrato da una Introduzione alleTecniche di
gestione della fotografia digitale (Maurizio)

Martedì pomeriggio
Laboratorio Biblioteca (Valentina)
Redazione Giornalino dell’Associazione (Giorgio)

Mercoledì pomeriggio
Scenografia (Roberta)

Venerdì mattina
Laboratorio di Cucina (Mario)

Venerdì pomeriggio
Laboratorio di Pittura (Patrizia)
Laboratorio di Ginnastica dolce (Giulia)

Sabato pomeriggio
Laboratorio teatrale (Luca e Renata)

Oltre a questi laboratori sono attivati gruppi A.M.A. (Auto-mutuo-aiuto) per i familia



Lunedì 24 ottobre, al Teatro dei Segni, la Compagnia “Fuali” ha portato in scena lo spettacolo
“Odissea”, viaggio attraverso la loro odissea quotidiana di tante Penelopi e di tanti Ulisse.
Lo spettacolo ha coinvolto e commosso il pubblico, poiché è riuscito a trasmettere i sentimenti
e le emozioni che gli attori hanno non solo rappresentato in scena, ma realmente provato. La
stessa intensa partecipazione si era verificata anche alla prima rappresentazione di “Odissea”, a
maggio; Come commento e riflessione sullo spettacolo e sul significato che ha avuto per chi lo
ha realizzato e vi ha partecipato, riportiamo qui il resoconto dell’incontro che la redazione del
giornalino ha avuto, pochi giorni dopo la prima rappresentazione, con gli attori e i registi, Mas-
similiano e Alessia; la conversazione si è sviluppata liberamente, senza un questionario predi-
sposto.
Erano presenti
per la redazione:
Ahmed, Bianca
Maria, Claudio,
Giorgio, Mauri-
zio.
GIORGIO ha
sottolineato come
lo spettacolo sia
andato molto be-
ne, sia stato
un’esperienza
straordinaria; la
sala piena di
gente avrebbe po-
tuto indurre
tensione, ma il gruppo degli attori ha retto la prova, segno che il lavoro è stato fatto in profondi-
tà: è stata un’esperienza straordinaria.
Gli attori, in particolare ANNA, ELENA, GIULIANO, MARZIA hanno confermato di aver
impegnato in questo lavoro anima e corpo e soprattutto tanto amore, di aver curato molto ogni
aspetto, anche la gestualità; GIULIANO ha sottolineato come tutti siano riusciti, durante lo
spettacolo, a trovare una concentrazione ed un accordo migliori rispetto alle prove: sul palco si
sono come trasformati: proprio la comunicazione col pubblico ha dato a ognuno il senso
dell’essere insieme, del “fare assieme”; per TUTTI è stata un’esperienza di amicizia e collabo-
razione, MARZIA ha detto di aver sentito molto amore intorno a sé.
I registi, MASSIMILIANO ed ALESSIA, hanno notato che è stato possibile proseguire l’espe-
rienza teatrale grazie al lavoro fatto per “Quadri “ negli anni precedenti: “Quadri” è stato il ri-
sultato di un laboratorio attraverso il quale si è arrivati ad un tema di cui è stata data una
rappresentazione “lirica”, per “Odissea” si è partiti da un tema per darne una rappresentazione
drammaturgica e concreta che ha messo molto in gioco tutti.
Gli attori hanno dimostrato una professionalità nel gestire l’aspetto emotivo: ognuno ha saputo
gestire la propria tensione; tutti si sono impegnati non solo per sé stessi, ma anche per gli altri,

Incontro su “ODISSEA”

La redazione del giornalino incontra attori e
registi del nuovo spettacolo teatrale ispirato
all'Odissea



sono stati “gruppo” dall’inizio alla fine e sono riusciti ad interagire con il pubblico.
A questo proposito, ANNA ha sottolineato come sia stato bello ed emozionante veder nascere lo
spettacolo dal nulla grazie alla collaborazione, vivere il miracolo del palcoscenico come espe-
rienza di gruppo.
Anche MATTEO è rimasto colpito dalla capacità di tutti di superare le difficoltà ed i problemi
personali e di impegnarsi per il gruppo: c’è stata un’Odissea sul palco ed una dietro le quinte:
tutti sono stati buoni navigatori, mettendosi in gioco su tanti i livelli: la scenografia,la scrittura,
la recitazione, la parte musicale: la fatica e l’impegno sono stati grandi, ma ne è valsa la pena.
GIULIANO ha ricordato a questo proposito come sia stato importante il contributo musicale di
Emanuele, la sua bravura, la sua capacità di coinvolgere; ha evocato la suggestione dei suoni
nel buio della platea.
MASSIMILANO ha sottolineato come questo sia stato anche il risultato dell’impegno di Giu-
liano, che ha saputo offrire spunti e ispirazione: tutti hanno saputo dare un senso alle proprie ca-
ratteristiche e renderle funzionali.
CLAUDIO ha notato come anche le indecisioni e le incertezze contribuiscano alla bellezza
dello spettacolo. Neanche un attore professionista può rendere come chi porta le proprie emo-
zioni.

Al termine dell’incontro, GIORGIO ha sottolineato l’importanza dell’esperienza di lavoro di
gruppo, del “viaggio“ assieme, dell’immedesimarsi di ciascuno nel personaggio, di riscoperta di
sé: è necessario che ciò che è stato costruito non vada perso.



REDAZIONE: siamo qui oggi per conoscere qual è il
lavoro dei centri di salute mentale (CSM) e come si
articola, abbiamo voluto partire dal CSM di via Paul
Harris perché è una realtà ben conosciuta da molti dei
nostri utenti. La redazione ha predisposto una serie di
quesiti molto concreti: il nostro obiettivo principale è
la conoscenza dei servizi che operano sul territorio.
Viviamo questo incontro anche come occasione per
farci conoscere come associazione e per incrementare
la collaborazione tra le varie realtà che si occupano di
salute mentale.
MARCHI: Spero però che già tutti abbiano un’idea di
cos’è e di cosa si fa in un CSM.
HAISAM: Dottore perché esistono questi CSM?
MARCHI: domanda difficile, ma in primis esistono
perché ci sono persone che soffrono e che spesso
hanno anche difficoltà a riconoscere le loro
problematiche. Continuando a spiegare come funziona
questo CSM ci tengo a precisare che è un’ottima realtà
che non si ritrova in molti altri contesti. E’ un servizio
molto ben strutturato e ha al suo interno vari servizi: l’accettazione, gli ambulatori, il centro diurno e
un reparto con 12 posti letto riservati alle persone già seguite e che hanno un momento particolarmente
difficile, e a persone che hanno necessità di allontanarsi per un periodo dal contesto familiare che può
essere particolarmente problematico. In una struttura come questa si cerca inoltre di fare molte attività e
molti percorsi di riabilitazione fuori dall’ambiente sanitario, appoggiandosi ad altre strutture non
strettamente sanitarie. Per quanto riguarda il centro diurno vorrei che ne parlasse oggi chi si occupa
delle specifiche attività. Ci tengo a sottolineare che il servizio si occupa sia dell’urgenza sia dei percorsi
specifici di riabilitazione con obiettivi a medio e lungo termine; ogni persona che si rivolge a noi ha un
operatore di riferimento che permette la continuità nel tempo e credo che questo sia un punto di forza
del nostro CSM.
GIORGIO: che relazioni ci sono tra il centro diurno e il CSM.
MARCHI: il centro diurno accoglie i pazienti seguiti da questo CSM; gli invii vengono decisi sulla
base del progetto terapeutico, stabilito dall’equipe, per ogni persona. Costruiamo progetti terapeutici
diversi a seconda delle esigenze e delle risorse di ogni persona.
HAISAM: fino a che punto è terapeutico il centro diurno?
AMBROSINO: è una bella domanda Haisam, l’efficacia terapeutica del centro diurno dipende da vari
fattori: la collaborazione al progetto e soprattutto la consapevolezza dell’utilità dell’attività proposta da
parte di ogni paziente; inoltre il programma in centro diurno è faticoso, soprattutto all’inizio, perché
richiede la riattivazione di varie funzioni che in quel momento la persona può avere difficoltà a
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riscoprire dopo aver passato magari un periodo molto ritirato. La partecipazione al centro diurno è su
base volontaria solitamente, in alcuni casi viene caldamente consigliato se gli operatori ritengono che la
persona sia pronta ad affrontare l’ impegno che l’attività comporta e la fatica di inserirsi in un gruppo
con cui collaborare quotidianamente perseguendo degli obiettivi e rimettendo in gioco le proprie abilità
manuali e creative. Per alcune persone è un punto di passaggio per il reinserimento lavorativo;
partecipare ad un centro diurno richiede il rispetto degli orari, degli impegni, la cura di sé…. tutte
competenze importanti per affrontare positivamente il ritorno al lavoro; c’è poi un aspetto importante di
socializzazione che è importante per una buona e reale ripresa.
HAISAM: lei si accorge se c’è un miglioramento? percepisce la gratificazione delle persone?
AMBROSINO: tutti gli operatori sentono se c’è un buon riscontro e allo stesso modo percepiscono
anche il fallimento quando magari si è iniziato un percorso nel momento non proprio opportuno per la
persona. Il tempo è scandito da tante attività tutte affiancate dagli operatori: il giornalino e la redazione,
l’attività teatrale, il laboratorio di creta, di pittura, la cura del verde, i burattini, la musicoterapia, il
gruppo di psicoterapia il martedì, il lunedì
mattina si pianifica la settimana e il venerdì si fa
sempre un’uscita; inoltre si va a mangiare tutti
insieme in una mensa vicina al centro per
favorire lo scambio con l’esterno.
HAISAM: Quali sono le difficoltà che incontrano
le persone che frequentano il centro diurno?
AMBROSINO: la prima difficoltà è rappresentata
dal rispetto degli orari e dal seguire i momenti di
attività che si susseguono nella giornata: la
colazione, il momento dell’assunzione della
terapia e l’inizio delle attività. Riuscire a
partecipare attivamente e a rimettere in gioco
delle autonomie che per un periodo si possono
essere perse è un percorso difficile e di sforzo
quotidiano.
CLAUDIO: sono stato ricoverato qui varie volte
e mi sono sempre trovato bene: c’è un poco più
di libertà rispetto all’SPDC e c’è un buon clima,
c’è tranquillità, il servizio è decisamente
migliore. Mi preme però sottolineare la carenza
di assistenza psicologica, c’è tanto bisogno di
parlare e le persone ricoverate spesso possono
sfogarsi solo con altre persone sofferenti. Penso
che questa sia la nota dolente dei CSM in generale.
MARCHI: accolgo l’esigenza di Claudio, probabilmente è vero che non c’è abbastanza tempo per
parlare di se stessi con gli operatori, quest’ultimi spesso sono oberati dalle attività quotidiane e può
succedere di trascurare a volte l’aspetto dell’ascolto.
AMBROSINO: penso che anche durante le attività del centro ci siano momenti di ascolto e di vicinanza,
è un momento per stare insieme e per fare assieme, ma è anche un momento di condivisione, di ascolto
reciproco e di accoglimento delle esigenze che vengono portate.
GIORGIO: Nella nostra associazione è centrale la relazione volontario-utente, diversa dalla relazione
operatore–utente, presente nei servizi, che è una relazione asimmetrica Volevo condividere con
quest’equipe anche il racconto di un’infermiera dell’SPDC che ha parlato, durante l’incontro di Parole
Ritrovate, della sua esperienza di contenzione su un minore; ci chiediamo fino a che punto l’empatia
entra in campo in queste situazioni, quanto essa sia utile nella relazione terapeutica e quali sono le
vostre idee e sensazioni in merito.



MORRITTI: l’empatia è la base del lavoro in psichiatria, è necessario che ci sia sintonia e comprensione
perché avvenga una reale apertura della persona con disagio psichico. L’aspetto fondamentale del
nostro lavoro è non trasformare l’empatia in FAMILIARITA’, se ciò avviene il paziente si può
‘confondere’ e il lavoro svolto assieme non ha più valore terapeutico, è importante mantenere i ruoli
poiché altrimenti si possono anche generare aspettative distorte nel paziente. Inoltre nella relazione
terapeutica ha un grosso peso la soggettività di entrambi, sia dello psichiatra che del paziente, perciò è
indispensabile la collaborazione del paziente per avere dei progressi.
MARCHI: l’empatia è un bagaglio sia professionale che personale, in parte la si deve avere e in parte la
si impara con l’esperienza clinica. Il lavoro in psichiatria coinvolge in primis la soggettività dello
psichiatra e degli operatori in generale già nel primo momento di valutazione del disagio, è
fondamentale sapersi mettere nei panni del paziente, ma allo stesso tempo non ci si deve far troppo
coinvolgere dai drammi personali per riuscire a formulare una valutazione il più possibile vicina al
reale, evitando di sottovalutare o sopravvalutare la sofferenza delle persone. Tutti noi siamo affezionati
ai nostri pazienti e in parte ci facciamo carico della loro sofferenza anche per capire quale siano le loro
reali esigenze; infine è importante mantenere una grande umiltà perché ogni valutazione è frutto
appunto di una relazione in cui entra in gioco anche la soggettività del clinico assieme a quella della
persona con disagio.
GIORGIO: noi stiamo partecipando ad un progetto insieme a Social Point e Idee in Circolo all’interno
dell’SPDC e proprio con l’equipe dell’SPDC è emerso il problema della connessione tra i vari servizi

di salute mentale e le altre istituzioni
territoriali (altri servizi sanitari, gli Enti
locali, i servizi sociali....). Voi come
affrontate il problema dell’apertura e della
relazione con le altre strutture?
MARCHI: noi siamo un servizio al centro di
una rete a cui appartengono tanti altri
servizi sia sanitari che non sanitari, esistono
progetti a vario livello con le associazioni di
volontariato con le cooperative sociali e con
gli altri servizi sanitari come la
neuropsichiatria, il servizio sociale, il
SERT. Gran parte del nostro lavoro si
focalizza sul tentativo di spostare il
baricentro dell’intervento riabilitativo il più
possibile all’esterno del servizio (CSM).
Alcuni di noi fanno parte delle commissioni
che si occupano dei progetti che poi
vengono messi in atto per ogni paziente. Il
servizio cerca di avere come obiettivo

ultimo la qualità della vita e non solo la cura del sintomo nel momento più difficile della malattia.
AMBROSINO: abbiamo anche una convenzione col comune e con il consorzio delle cooperative sociali,
l’inserimento lavorativo è un obiettivo che cerchiamo di perseguire ormai da anni, il supporto
all’inserimento lavorativo è sempre stato garantito agli utenti. Negli ultimi anni è stata coinvolta
anche la Provincia attraverso il Centro per l’impiego e sfruttando uno strumento come la legge 68 per il
collocamento dei disabili; da alcuni anni, grazie al tavolo distrettuale, gli operatori della provincia che
si occupano di collocamenti mirati, gli operatori del comune e gli operatori sanitari si riuniscono per
progettare assieme e permettere gli inserimenti anche nelle aziende profit. Il comune è coinvolto
anch’esso, oltre che nel percorso casa, anche nel percorso dell’inserimento lavorativo. I risultati finora
sono stati discreti.
HAISAM: il problema dello stigma influenza il vostro lavoro?



MANTOVA: penso che il personale non abbia il problema dello stigma, sarò ottimista, ma non
percepisco in questo ambito questa problematica.
FLAMIA: quello che mi chiedo io è: come io, da psichiatra, posso influenzare la società per contrastare
lo stigma? Penso che già il fatto che il CSM sia un servizio aperto e che abbia una collocazione
abbastanza centrale possa influire positivamente rispetto alla riduzione dello stigma; inoltre la
quotidianità delle attività dà la possibilità agli utenti di riappropriarsi della propria vita e di condurre una
vita dignitosa di cui poter andare orgogliosi. Inoltre penso che sia proprio il nostro lavoro a ridurre lo
stigma e le nostre convinzioni personali che poi portiamo nel mondo, nella società.
MARCHI: Haisam e Claudio e voi come vi sentite, rispetto a questo argomento, nella società?
HAISAM: io mi sento un pesce fuor d’acqua perché la vita è fatta di regole e di quotidianità e tutto ciò
che ti circonda deve avere un senso per noi, il difficile è dare appunto un senso a tutto questo.
CLAUDIO: da quando avevo 21 anni ho cominciato a star male, nonostante questo io sono sempre
riuscito a lavorare, ho sempre condotto una vita normale e non ho mai percepito lo stigma
personalmente. Ho dei momenti di acuzie e spero che diminuiscano andando avanti.
MARCHI: per me vedere oggi voi qui, a farci delle domande, e vedere l’attività di tutte queste
associazioni mi fa capire che qualcosa nella società sta cambiando, è proprio la vostra presenza qui oggi
che testimonia il miglioramento che sta avvenendo nel mondo della salute mentale e la maggiore
attenzione, rispetto a queste problematiche, da parte della società
MAURIZIO: Come gestite il rapporto coi familiari?
MARCHI: è un rapporto che va migliorato ed esteso, per noi la famiglia è un enorme risorsa e penso sia
bene coltivare la partecipazione dei familiari. In questi anni, forse non sono stati dedicati abbastanza
tempo ed energie nel migliorare il rapporto di collaborazione e fiducia coi familiari spesso a causa di
mancanza di tempo. Vi ringrazio per l’incontro di oggi e vi invito a tornare per studiare dei momenti di
collaborazione assieme.



IL TEMA DI QUESTO NUMERO

La crisi

(La crisi mi ha portato al cambiamemto, il cambiamento mi ha
portato alla crisi)

Introduzione

Quest’anno il tradizionale incontro nazionale delle Parole Ritrovate si è svolto il 28
ottobre all’interno della Settimana della salute Mentale ed ha avuto come tema “La
crisi”. Soggetti organizzatori sono stati il Social Point, La nostra Associazione e
l’Associazione Idee in Circolo. La giornata è stata incentrata su quattro momenti:
a) la voce dei protagonisti: interventi, riflessioni, testimonianze di persone che
hanno avuto esperienza della malattia mentale;
b) culture e pratiche del far assieme;
c) riflessione plenaria sui conributi e le testimonianze;
d) proposta di legge 181

Riportiamo di seguito una sintesi delle riflessioni emerse nell’incontro tra la reda-
zione del nostro giornalino e il gruppo biblioteca, sul tema della crisi, raccogliendo
gli stimoli del convegno delle Parole Ritrovate del 28 ottobre

La crisi emerge in primis come risultato di un susseguirsi di eventi negativi da cui la persona viene
travolta, questa parola evoca per tutti i partecipanti alla discussione il cambiamento inaspettato a cui è
difficile adattarsi. Ciò che accade è doloroso soprattutto se non ha una motivazione, se non gli si riesce
a dare un significato preciso, di conseguenza si piomba nella crisi.

Molte persone riportano la difficoltà nel gestire una problematica (disagio psichico) che spesso arriva
all’improvviso e viene vissuta come completamente fuori dal controllo della persona, il disagio viene
riportato come un’esperienza a cui a volte risulta impossibile sottrarsi. La difficoltà di gestione iniziale
e lo spaesamento derivante sono gli elementi che innescano la crisi e che la mantengono. Insomma la
crisi come qualcosa che accade, che ci pervade e a cui è necessario abdicare in alcuni momenti.

Emergono altre posizioni rispetto a questo tipo di vissuto: c’è chi afferma che è il cambiamento a
portare alla crisi nel momento in cui ci si sente inadeguati rispetto ad esso, cioè se si è convinti di non
avere gli strumenti per affrontarlo. Lo squilibrio che ne deriva può però avere risvolti positivi e portare
alla costruzione di nuove prospettive d’azione e di nuove consapevolezze e in questa ottica può
rappresentare un passaggio imprescindibile verso un nuovo modo di affrontare le difficoltà.



Un altro parere emerso durante la discussione
individua la crisi come un passaggio tra un
cambiamento negativo che avviene all’esterno (un
lutto, una separazione, un licenziamento..) e il
cambiamento personale del soggetto. Può essere
intesa come step indispensabile all’evoluzione
della personalità e al miglioramento delle
relazioni; quando diventa necessario adattarsi a
nuove situazioni, non sempre piacevoli, la
persona è costretta a mettersi in discussione e ciò
provoca smarrimento, dolore, errori ed è solo in
un secondo momento, successivo allo stress acuto
iniziale, che si verifica lentamente un
cambiamento costruttivo indispensabile per
adattarsi ai nuovi assetti di vita e trovare nuove
modalità di azione.

La crisi è stata ricondotta anche alla mancanza di
consapevolezza, molte persone riportano di avere
passato momenti in cui non si rendevano conto di
essere in grave difficoltà e in questi casi la crisi si
acuiva esponenzialmente; in questi momenti non
si è in grado né di chiedere aiuto né di accettarlo
qualora venga offerto. L’assenza di
consapevolezza della propria difficoltà spaventa
la maggior parte dei partecipanti alla discussione,
alcuni definiscono questo fenomeno come segue: “ mi sembrava di essere vittima di una magia”
sottolineando l'esperienza di totale impotenza che si verifica nei momenti più acuti. Viene riportato
come molto gravoso anche il fatto di non capire quale sia realmente l'evento scatenante di un periodo
difficile a livello personale.

Un altro importante aspetto indagato assieme è la necessità di credere in se stessi anche in situazioni
difficili. Quando si vacilla a livello psicologico l’autostima subisce duri colpi e spesso è già precaria,
ma molte persone riconoscono comunque l’importanza di 'credere nelle proprie capacità' . E’ emerso
che gli psicofarmaci possono fungere da stampella alla quale appoggiarsi, ma non bisogna affidarsi
solo ad essi per ritrovare la voglia di 'camminare' in autonomia.
E' in questo momento che per molti è necessario mettersi in gioco e avere maggiore considerazione di
sé e delle proprie possibilità. Per molti questo passaggio rappresenta una sfida quotidiana non facile e
di confronto continuo con le proprie possibilità.

Durante il dibattito sono emersi in maniera preponderante i fattori che inducono e mantengono la crisi ,
ma anche le strategie di superamento.

La solitudine appare un tema cruciale a tal proposito, è stata individuata da tutti come fattore
precipitante rispetto alla crisi e come ostacolo alla realizzazione di un'efficace ripresa della persona.
Il sentirsi soli con la propria difficoltà provoca un effetto progressivo di aumento della percezione di
malessere e giorno dopo giorno conduce l'individuo ad un sempre maggiore isolamento. Molte persone
riportano di essersi sentite estrananee al contesto che vivevano, di essere a tal punto travolte dalla loro
difficoltà da arrivare a respingere gli altri (familiari e amici) che percepivano lontani e incapaci di



comprendere a pieno la problematica.
In una escalation di questo tipo si può verificare la crisi che da alcuni è stata assimilata alla fuga, come
tentativo ultimo di 'risoluzione' della difficoltà che si sta vivendo.
Una persona, durante il confronto, sottolinea come la compagnia di altre persone sia utile per riuscire a
non pensare, anche solo per brevi periodi di tempo, ai propri problemi e sia utile soprattutto nei
momenti di maggiore acuzie quando i rapporti familiari e amicali tendono a compromettersi.
A tal proposito ci si è chiesti in che modo gli altri possono svolgere un ruolo protettivo rispetto alla crisi
(possono essere una risorsa?), ed è emerso che: l'aiuto deve essere sincero e disinteressato, è necessario
un atteggiamento di ascolto reciproco, sono importanti anche i piccoli gesti quotidiani con cui ci si
mette in relazione con gli altri come semplicemente scambiare 2 chiacchiere con il giornalaio sotto
casa, l'altro può anche accorgersi quando una persona sta troppo male e quindi può aiutarla ad acquisire
consapevolezza rispetto a ciò. Insomma determinante sembra essere la qualità della compagnia per
sentirsi veramente meno soli!

In conclusione alla crisi è stato attribuito il
significato di 'opportunità di cambiamento' che
nasce dal confronto con i propri punti deboli.
Nei momenti di difficoltà emergono prima di
tutto le nostre inadeguatezze, ci si ritrova faccia
a faccia con ciò che meno ci piace di noi, ma in
un secondo momento si può innescare la ricerca
di tutte le nostre risorse personali utili a far
fronte alla crisi. E' un cammino pieno di ostacoli
e che le persone presenti al dibattito hanno
testimoniato di avere ripercorso più volte, per
questo riportano anche vissuti di frustrazione e a
volte di sconfitta, ma ognuno è riuscito a portare
al gruppo quali sono le sue piccole strategie per
non darsi per vinto. Alcuni hanno sottolineato
l’importanza di avere una propria passione
attraverso cui riuscire ad esprimersi, altri hanno
individuato nel sostegno dei familiari il più

importante mezzo per superare la difficoltà, altri ancora vedono le attività dell’associazione come
momento di superamento della solitudine e di scambio con altre persone.

DI SEGUITO RIPORTIAMO GLI ACROSTICI CHE SONO FRUTTO DELLA DISCUSSIONE

AVVENUTA IN ASSOCIAZIONE:

Condizione
Realtà
Incomprensibile
Solitudine
Interiore

Crisi
Rabbia
Improvvisamente
Solitudine
Instabilità

Crescita
Autostima
Magari
Buona volontà
Interessi
Amici
Musica
È
Nuova
Terapia
Operativa



Pensando

Potrei essere Andrea, Angelo, Claudio o altri mille, poco importa il nome: “Perché a me?” è la domanda
amara che in tanti ci poniamo, e vorrei, se riesco, cercare di argomentare a modo mio, affinché anche
altri possano constatare di non essere soli a vivere una condizione, di disagio e di sofferenza.
Personalmente tale domanda mi ha solo sfiorato, forse perché, magari inconsciamente, alla fin fine, non
mi sono mai sentito in diritto di pretendere favoritismi da parte di quella “Fortuna” che tutti conoscono
come dea bendata, anche se come tanti avrei desiderato per me una vita migliore. È difficile per
chiunque accettare un malanno, quindi la necessità di dover in qualche modo reagire, per salvare
“Capra e cavoli”.
La nostra mancata salute, viene a minare proprio quella parte del nostro corpo che dovrebbe essere
preposta a cercare di risolvere, meglio, a lenire il dolore: il cervello.
Vien meno la voglia di vivere, che è quanto di peggio possa capitare, io l'ho provato in prima persona,
non per sentito dire e mi sento di affermare che non vi è nulla di più sbagliato, anche perché pur
perdurando le difficoltà, sto cercando sempre più di apprezzare quel po' che mi riesce: privilegiando
amicizie e relazioni.
Non ho mai ritenuto di poter essere esente dal contrarre malanni, non mi sarei mai aspettato però le
recrudescenze di cui sono stato bersaglio e anche se non ho, credo, invidiato altri per soldi, carriera o
altro, comunque riconducibili a motivi di invidia comuni, ho ceduto e cedo a questa debolezza, solo nei
confronti di chi gode, beato lui, di buona salute.
Quindi invidiare qualcuno, o i tanti, che fortuna loro godono di buona salute o chiedersi “Perché a me”
assumono evidentemente la stessa valenza.
“La lingua batte dove il dente duole” è umano, credo, anche lamentarsi o desiderare per assurdo e per
un attimo di essere un'altra persona, ma evidentemente nel constatare che entrambe le cose non servono
a nulla, occorrerebbe cercare, almeno, di non incrementare il male, il disagio, il dolore con le proprie
mani.
Ho imparato, mio malgrado, che la lotta è dura, nel mio caso si tratta anche di non privilegiare fumando
il “Pensare”: dovrei cercare il più possibile di “Fare” e fare significa tutto quanto si porta a compimento
con le mani, non importa cosa, ma anche con i piedi es. una passeggiata.
Il tabacco, so che per me è peggio di un veleno, ho subito un infarto, quindi se continuo ancora a
fumare significa che sono “Alle corde” ma non mi sento per questo giustificato e l'assurdo è che mentre
sto scrivendo queste parole, provo fortissima la tentazione di accendere una sigaretta, e, al momento,
quella sigaretta la fumerò pure, sperando come sempre di “Metterla bene”.
Tutti noi si conosce cosa ci farebbe star meglio o cosa ci ha fatto o ci fa star male, ma nel constatare i
nostri attuali limiti, perdiamo quel minimo di motivazione che sarebbe necessaria o indispensabile per
vincere debolezze e vizi.
Nell'affermare: “Non ce la faccio”...”Non ci riesco” spesso siamo noi a volerci adagiare: è una
soluzione di comodo non certo un limite effettivo.
Credo, e mi rivolgo soprattutto a me stesso, credo occorra anche volere, ma seriamente raggiungere uno
scopo. Spesso si rimanda un impegno, qualcosa che si deve o si dovrebbe fare, al giorno dopo: poi i
giorni diventano settimane, mesi, anni e quel qualcosa non viene realizzato.
È questo, penso, il risvolto più amaro del nostro malanno: conoscere proprio noi, quanto potremmo fare
e non facciamo, perché in questo modo si alimenta un senso diffuso di impotenza e/o di colpa e in
questo caso, si può dare risposta all'interrogativo “Perché a me”: siamo noi che non cerchiamo, magari
anche con utensili logori, di dirimere quel nodo che talvolta può rivelarsi vitale: non certo altri.

Lunedì 5 settembre 2011
Andrea



A Casa Mariano, quest'estate

Vacanze a Palagano

Dopo tredici mesi di lavoro interminabi-
le presso il laboratorio Ivo Monari, alla
Sacca in Via del Tirassegno, mi sono po-
tuta concedere una vacanza assieme ai
miei amici a Palagano, dall'11/08 al
16/08.
Questa bellissima casa in pietra vecchia
ce l'ha donata la mamma di Andrea
Esposti, Dilva.
Di più di tutte le gite che ho fatto quella
che mi è piaciuta maggiormente è stata
quella al lago verde. Ho fatto il giro del
lago 2 volte, una con Luca, Paola e

Silvia, l'altra con solo la Paola.
Arrivati su il 10 Agosto ci hanno accolti i 5 ragazzi di Ferrara con la loro operatrice, Marina.
Ho conosciuto Luca, mi sono trovata molto bene a parlare con lui perchè più o meno abbiamo
le stesse problematiche.
Ho conosciuto altresì Emanuele, la Francesca e la Chiara con cui cantavamo allietati dalla chi-

tarra di Ema. I fuochi l'ultima sera della festa li abbiamo potuti vedere dalla nostra casa. Sono
iniziati a mezzanotte e sono stati molto suggestivi. Il cibo non mancava, la compagnia neanche
quindi Viva la casa di Palagano perchè è al fresco ed è una pacchia potersi servire di essa.

Barbara, 16/08/2011

.........................

Bellissima questa esperienza, non mi è affatto pesato il volontariato che ho fatto qui. Però ora
mi chiedo se quello che ho fatto è bastato o se potevo fare di più. Quando siamo arrivati il 10
agosto ospiti a Palagano c'era un gruppo di Ferrara. Abbiamo fatto la loro conoscenza e a
settembre alcune persone di Modena andranno nella loro casa a mare al Lido Spina. Un cambio
di ospitalità. Chi ha detto che in montagna si è isolati da tutto? Qui Casa Mariano è un porto di

Pubblichiamo, in questa sezione, le testimonianze che ci hanno
lasciato alcune delle persone che sono state nostri ospiti a Casa
Mariano a Palagano, quest’estate, nei mesi di luglio e agosto
(vedi la notizia in “Attività dell’Associazione”)



mare. Emanuele e Marco con la loro musica ci rallegravano sempre di più. Anche Chiara,
Francesca e Gilberto ci sono venuti a trovare. La persona che non dimenticherò di certo è Caro-
lina, la madre di Tilde. 90 anni! Questo dice lei... Ho conosciuto persone anziane in gamba, ma
Carolina è straordinaria. È molto chiara quando parla, non usa mezzi termini, pane al pane, vi-
no al vino, quello che deve dire lo dice. Mi porterò a Modena un bel ricordo, un'esperienza
sulla quale mi impegnerò di lavorarci per maturare e crescere. Però la cosa che desidero di più
di portarmi a casa sono le montagne, ma credo che questo non sia possibile.

Paola, (16.8.2011)
.........................

Bellissima esperienza questa di Palagano....meravigliosa, speciale, eccezionale....ho rivisto 2
ragazze che già conoscevo Barbara e Paola, che ora è diventata presidente dell'Associazione
'Idee in Circolo'.
Ho conosciuto 3 ragazzi, Emanuele che con le sue canzoni ha accompagnato le nostre giornate,
Marco il mitico 'Manto' pure lui è un bravissimo cantautore assieme al suo amico
Gilberto....Chiara, Francesca... 2 ragazze simpaticissime, dolcissime che spero di rivedere....e
poi ho conosciuto un gruppo di Ferrara, 6 ragazzi e 2 operatrici, Luciana e Marina...e poi devo
ringraziare i protagonisti di questa vacanza Davide, Tilde e la simpaticissima Carolina la
mamma di Tilde.... per avere novant'anni è in gambissima e poi c'è Luca, l'obiettore... Tito.
Ragazzi splendidi particolari, i quali hanno saputo accettare i miei difetti, ma apprezzare anche
le mie piccole qualità. Mando un bacio ai posti che abbiamo visitato, Lago Verde , Fiumalbo,
Pievepelago....e il mitico 'San Pellegrino in Alpe'...con la sua Chiesa, con la sua pace...Un ba-
cione anche a Sesto che a me sembra parecchio migliorato...Ciao ragazzi ciao! Arrivederci Pa-
lagano, posto dei miei sogni.

Silvia, 76

.........................

E' stata una bella settimana, piena di gente.
Sono andato a vedere le Alpi Apuane e San Pellegrino.
E' andato tutto bene.
Siamo andati alla sera a mangiare alla festa dei
matti e abbiamo visto i fuochi.

Tito,16/08/2011

.........................

Quest'anno, alla fine di luglio, mi sono concesso
una vacanza a Casa Mariano, presso Palagano.
Erano diversi anni che non facevo vacanze e que-
sta è stata molto bella. I volontari, Luca Gilberto
e Marco erano molto gentili e poi vi era Caroli-
na, la Madre della Tilde, una signora di 91 anni in
formissima e sempre pronta a dire la sua. Alla fi-
ne delle vacanze mi è dispiaciuto lasciare quei
luoghi e quelle simpatiche persone, ma chissà,
forse ci rivedremo il prossimo anno.

Marco
.........................



I ricordi del gruppo di Ferrara

In agosto di quest'anno ho trascorso cinque giorni a casa Mariano, un agriturismo in frazione di
Palagano. Eravamo io e altri tre ospiti, un operatore e una volontaria dsiderosi di affrontare
un'avventura assieme. Abbiamo avuto il piacere di conoscere la Tilde, il figlio Sesto e la
mamma Carolina. Il primo giorno abbiamo pranzato assaggiando la cucina montanara abbiamo
scaricato i bagagli e fatto i letti. Nel pomeriggio siamo scesi in paese per fare la spesa e siamo
rientrati a piedi all'agriturismo per preparare la cena. Abbiamo cucinato, mangiato e lavato i
piatti, per finire la giornata con una partita a carte.
Il giorno seguente abbiamo visitato il mercato del paese di Lama Mocogno, fatto una breve co-
lazione al bar, scattato alcune foto per poi rientrare all'agriturismo per il pranzo. Nel pome-
riggio siamo partiti pr una passeggiata al Lago Verde, un bellissimo lago in mezzo alle valli
dove si pescano trote salmonate che sguizzano nell'acqua verde. La sera dopo aver cenato e si-

stemato la cucina abbiamo intavolato la
solita partita di Burraco prima di andar a
dormire.
L'indomani dopo aver visitato il paese
abbiamo organizzato la serata in pizzeria
e abbiamo visitato il mercato serale,
abbiamo assaggiato i ciacci, una piadina
con la nutella.
Il giovedì mattina si sono uniti a noi 5
pazienti seguiti dal servizio territoriale di
Modena anche loro ospitati a casa Maria-
no, insieme siamo andati a Montefiorino
abbiamo visitato una Rocca costruita dai
signori locali nel 1208. nei giorni succes-

sivi abbiamo goduto di bellissime gite per passi famosi in appennino e siamo stati bene in
compagnia in particolare nel pranzo. Ritornati per la sera abiamo partecipato alla sagra paesana
chiamata “festa dei matti” apprezzando i prodotti tipici locali. Stanchi ma felici ci siamo andati
a coricare perché il giorno dopo ci aspettava il rientro.
Nei 5 giorni che ho trascorso sono stato molto bene in compagnia degli operatori e degli ospiti
perché ho fatto esperienze che non avevo conosciuto prima. Mi ha dato modo di mettermi in
gioco, conoscere posti e persone nuove e vivere in mezzo alla società. Luca, 16/08/2011

Insieme a voi sono stato molto bene e spero di tornare un'altra volta, tutto il soggiorno.(Mauro)

Posto speciale per gente speciale! Bellissima la festa dei matti, gente cordialissima, ottima cucina. (Luca

Il posto più bello è la croce di san Pellegrino davanti alle Alpi Apuane. (Mario)

Bella la gita a Fiumalbo! N.d.r. [Le partite a carta – burraco – ci hanno fatto fare le ore picco-
le... Abbiamo perso qualche volta (di quaranta punti!)] (Silvia)

A s. Bartolo si va a letto alle 8,30 qui abbiamo fatto tardi, la sera. M. si è cimentato in cammi-
nate incredibili, 14 – 20 Km al giorno (compreso Boccassuolo). (Mario)

.........................



Le testimonianze del Gruppo del Social Point

E' stata una vacanza davvero rilassante ci voleva!!! (Angelo)

E' stata un'esperienza molto bella, di confronto e di amicizia con tutto il gruppo di partecipanti
(Gilberto

Sono stato da Dio!!! (Marco

Mi sono trovato abbastanza bene con i ragazzi del Social Point. Spero che siano ancora tanti
anni così, spero che ritornerò il prossimo anno con voi. Stefano

Questi giorni sono stati molto piacevoli: un gruppo di tutti uomini molto carini e insieme direi
fantastici! Paola

E' stata un'esperienza positiva di crescita comunitaria e relazione tra le persone Andrea

Mi è piaciuta molto l'esperienza fatta qui con amici, anche l'accoglienza data dagli operatori e
da quelli del posto. Ho anche mangiato molto bene. Renzo

Sono alla prima esperienza a Palagano. Devo dire che è stata unica perché ho trovato persone
speciali e squisite. Spero di ritornare!!! Paolo



Le mie impressioni sul viaggio a Granada

Il viaggio a Granada è stato
molto gradevole, eravamo in
compagnia di otto persone.
Siamo stati a visitare il Mu-
seo della Scienza, dove ho
visto l'Orto Botanico, e le
farfalle, il corpo umano e
altre cose; ho visto
Alhambra, giardini incante-
voli, fontanelle, mosaici., di-
pinti ai tempi degli Arabi poi
conquistati da Carlo V di
Borbone, Re di Spagna; ho
visto il panorama di Alzab-
hin, una veduta straordina-
ria, una sera l'abbiamo
percorsa a piedi fino alla
taverna del Flamenco. Ogni
mezzogiorno mangiavamo
molte volte al sacco panini
dove ci trovavamo, con
Jesus e Maria Carmen.
Siamo stati a Malaga,
splendida città di mare.
Abbiamo visitato il Museo
D'Arte Antica, abbiamo
visto i quadri di Murillo,
abbiamo percorso il Parco,
siamo stati in spiaggia.
Anche alla Costa Tropical,
dove abbiamo visto le case
bianche con i fiori, siamo
stati anche alla Piscina Aloa,
abbiamo preso il sole. Siamo
stati a visitare due monasteri
e la cattedrale di Granada
dove ci siamo soffermati due
volte a mangiare tapas. Siamo stati al centro della Gran Via dove abbiamo acquistato souvenir spagnoli
per ricordo. Io ho preso uno scialle per mia madre; siamo stati alla Sierra Nevada dove è stato molto
faticoso il tragitto sui ponti sul fiume, dove abbiamo fatto trekking. Al mattino abbiamo studiato
spagnolo con la prof. Amalia. Al termine del corso di hanno dato il Diploma di comportamento
sull'attività svolta e ci hanno fatto le foto. Siamo stati anche a visitare il paese Albolote. Siamo tornati in
aereo dove io ho preso un panino e una bibita. Siamo arrivati a Modena da Milano verso le 11 di sera.
Le accompagnatrici si chiamavano Ivana e Ilaria. I ragazzi che erano con me uno si chiamava Davide,
l'altro Francesco. Le ragazze una Maria e l'altra Claudia.

Roberto



Ragione

Dall'onde artefici dell'ultimo naufragio
sono approdato al porto a me più caro
seguendo te, tra nebbie unico faro
tu luce, stella, guida nel ricordo.
Non t'ascoltavo, quasi fossi sordo
ma dei miei passi tu eri mezzeria
lucente traccia dal giorno che son nato
dal labirinto a uscire unica via.

Amica mia si soffre al limitare
dell'Ade tra i compagni un fiore: il loto
la droga dell'oblio, non vita il vuoto
né speme di te Itaca sovrana.
Tiranno vento, spietata meridiana
clessidra tu d'arena d'altri lidi
di rondini la Pasqua vuota ai nidi
se non con te regina e ambita sposa.

Oggi la reggia, la mente pare vuota
cacciati i Proci o demoni pensieri
ancora sono, lo stesso ch'ero ieri
con te al mio fianco mi sono ritrovato.

Sabato 5.2.2011
claudio



ContributiRiceviamo e

pubblichiamo

LA VOCE DELLE PERSONE CON DISAGIO PSICHICO.
Idee in Circolo, associazione di persone con disagio psichico, intervista a più

voci con chi la contenzione l’ha vissuta.

Tra di noi ci sono persone che hanno esperienza diretta di contenzione. li abbiamo intervistati per
portare il punto di vista di chi la contenzione l'ha vissuta.
Ci piacerebbe aprire un confronto utile a tutti.

M. La contenzione per me è una realtà che si vive quando non si può fare altrimenti.

A. Si. Ero agitata, non potevano ascoltarmi e mi hanno legata. È stato terribile, per me non ce n’era
bisogno. Una volta sono stata legata per tre giorni, una volta mezz’ora.
M. Si. Ma io mi sono fatto legare, ho imparato da un ragazzo che era ricoverato con me che si faceva
legare quando non stava bene. Volevo dimostrare che stavo male ma che decidevo io per me. Volevo
dimostrare ai dottori che si può contare su di me, che non ero solo malato ma anche sano e che
consapevolmente mi facevo legare. I medici mi hanno fatto legare dagli infermieri per alcune ore.

M. ho ottenuto un contatto coi medici che altrimenti non avrei avuto. Mi hanno ascoltato per più
tempo.

M. Ma, ho un centinaio di amici del Centro di Salute Mentale e del social Point, circa la metà sono stati
legati.
Perché uno viene legato o si fa legare?
M. Perché si fa del male o fa del male agli altri o per dare un segnale di alleanza coi medici, tipo
guardate come sono bravo, mi faccio anche legare. Quando a 20 anni ero violento lo ero per una
questione di potere contrattuale. Con certe azioni si vuole aumentare o diminuire il potere contrattuale.
A. Perché disturba e il tempo è poco per ascoltarlo. Io sono stata legata anche giorni.

M. Una persona che però ci ha mandato via, non voleva parlare, era arrabbiata.

M. Negativo ma alle volte non si riesce ad evitare.
A. Sono cose che non si dimenticano mai.

M. È difficile entrare nella mente umana, si interviene prima se si capisce che si può. Forse andando a
casa dalle persone si capisce che stanno male, prima che debbano essere ricoverate. Poi sempre per il
potere contrattuale, con una maggiore e reale condivisione dei percorsi di cura si diminuiscono le
contenzioni, i farmaci, i ricoveri.

M. Ho 48 anni, sono utente da 25. Mi hanno aggiudicato queste diagnosi: schizofrenico, paranoide,
soggetto borderline, poi in seguito ad uno scompenso dissociativo anche psicotico; poi sento le voci.

(a cura di Manuela)
Per contributi, storie, proposte, scrivi a insiemeanoi.mo@gmail.com. Allo stesso

indirizzo puoi inviare contributi anche sul nostro sito www.insiemeanoi.org





LA MISSIONE DELL’ASSOCIAZIONE

Dare una possibilità di incontro e di socializzazione alle persone con disagio psichico
ed ai loro familiari ed amici, aiutandoli ad uscire dall’isolamento ed a vincere la
solitudine.

Essere disponibili ad ascoltare ed accettare il prossimo, creando un rapporto paritario,
fondato sul rispetto e sulla sincerità.

Organizzare luoghi, attività e momenti di aggregazione per le persone che frequentano
l’associazione per imparare a condividere il proprio tempo libero, ad ascoltarsi e a
conoscersi.

Essere aperti al dialogo ed alla collaborazione, nella ricerca di uno scambio attivo con
le altre realtà associative e con le istituzioni, coerentemente con la propria identità e
promuovendo i propri valori.

“Insieme a noi” è un punto di riferimento, un filo sottile che unisce persone toccate da
problemi psicologici, legandole tra loro.

E’ una piccola voce in mezzo all’indifferenza.



Insieme a noi)


